
 

 

 

 

Decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Artt. 11, 18 bis e 40 – 

estratti allegato 1, allegato 4/1 e allegato 4/2) 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 

n. 42. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 luglio 2011, n. 172. 

 

Art. 11 Schemi di bilancio [38] 

In vigore dal 1 gennaio 2019 

1.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti 
comuni schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni 

schemi di bilancio consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, 

aziende, società controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a)  allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione 

finanziario, costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di 
competenza e di cassa del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e 

delle spese di competenza degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, 

e dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e gli equilibri; 
b)  allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, 

che comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti 
riguardanti il quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo 

stato patrimoniale e il conto economico; 
c)  allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato 

disciplinato dall'art. 11-ter. 
2.    Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 

semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante 
una esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle 

risorse finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel 
perseguimento delle diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti 

con riferimento al livello di copertura ed alla qualità dei servizi pubblici 

forniti ai cittadini. 

3.    Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), 

sono allegati, oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 
b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, 

del fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel 
bilancio di previsione; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 

esigibilità per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 
d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento; 

e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e 

internazionali, per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di 
previsione; 



 

 

 

 

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo 

svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni 
considerati nel bilancio di previsione; 

g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5; 
h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4.    Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai 

relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 

b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, 
del fondo pluriennale vincolato; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità; 

d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 

e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 
f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in 

corso e negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 
g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e 

negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 
h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 

i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per 
missioni e programmi della politica regionale unitaria e cooperazione 

territoriale, a partire dal periodo di programmazione 2014 - 2020; 
j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di 

contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e 
internazionali; 

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo 
svolgimento delle funzioni delegate dalle regioni; 

l)  il prospetto dei dati SIOPE; 

m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori 
a quello di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per 

capitolo; 
n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 

compimento dei termini di prescrizione; 
o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le 

modalità previste dal comma 6; 
p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.    La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, 
con particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli 

accantonamenti per le spese potenziali e al fondo crediti di dubbia 
esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto 

l'accantonamento a tale fondo; 
b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 

amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, 
distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai 

trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 

dall'ente; 



 

 

 

 

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del 

risultato di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti 
dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 

finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 
d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento 

finanziati col ricorso al debito e con le risorse disponibili; 
e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale 

vincolato comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, 
le cause che non hanno reso possibile porre in essere la programmazione 

necessaria alla definizione dei relativi cronoprogrammi; 

f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a 
favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, 
derivanti da contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti 

di finanziamento che includono una componente derivata; 
h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i 

relativi bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo 
restando quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera 

a) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa 

quota percentuale; 
j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o 

necessarie per l'interpretazione del bilancio. 
6.    La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento 

illustrativo della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi 

dopo la chiusura dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad 
una migliore comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione 

illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati; 
b)  le principali voci del conto del bilancio; 

c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso 
d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle 

quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione al 1° 
gennaio dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla 

legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i 

vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da 
mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d-bis)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese 
di investimento di competenza dell'esercizio finanziati con il ricorso al 

debito non contratto; [39] 

d-ter)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese 
di investimento che hanno determinato il disavanzo da debito autorizzato 

e non contratto alla fine dell'anno, distintamente per esercizio di 
formazione; [39] 



 

 

 

 

e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai 

cinque anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli 
stessi, compresi i crediti di cui al comma 4, lettera n); 

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui 
capitoli di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando 

l'utilizzo medio e l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, 
nel caso in cui il conto del bilancio, in deroga al principio generale 

dell'integrità, espone il saldo al 31 dicembre dell'anticipazione attivata al 
netto dei relativi rimborsi; 

g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 

h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione 
che i relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio 

sito internet; 
i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della 

relativa quota percentuale; 
j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti 

strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, 
asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente 

eventuali discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente 
assume senza indugio, e comunque non oltre il termine dell'esercizio 

finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione 
delle partite debitorie e creditorie; 

k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a 
strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono 

una componente derivata; 

l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a 
favore di enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con 

l'indicazione delle eventuali richieste di escussione nei confronti dell'ente e 
del rischio di applicazione dell'art. 3, comma 17 della legge 24 dicembre 

2003, n. 350; 
m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare 

dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con 
l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi 

prodotti; 
n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice 

civile, nonché da altre norme di legge e dai documenti sui principi 
contabili applicabili; 

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla 
legge o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7.    Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui 

all'art. 39, comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di 
cui all'art. 169 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono 

allegati: 

a)  il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie 
per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo 

le entrate ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 
12/1; 



 

 

 

 

b)  il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 

macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di 
previsione, distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo 

schema di cui all'allegato 12/2. 
8.    Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi 

strumentali come definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, 
contestualmente al rendiconto della gestione di cui al comma 1, lettera 

b), anche il rendiconto consolidato con i propri organismi strumentali. Il 
rendiconto consolidato delle regioni comprende anche i risultati della 

gestione del consiglio regionale. 

9.    Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto 
dello schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del 

bilancio, dai relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale 

riassuntivo e la verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto 
economico, ed è elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la 

gestione dell'ente, quelle dei suoi organismi strumentali ed eliminando le 
risultanze relative ai trasferimenti interni. Al rendiconto consolidato sono 

allegati i prospetti di cui al comma 4, lettere da a) a g). Al fine di 
consentire l'elaborazione del rendiconto consolidato l'ente disciplina tempi 

e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti dei suoi 

organismi strumentali. 

10.    Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la 

predisposizione degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al 

comma 4, lettere d), e), h), j) e k), è facoltativa. 

11.    Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed 

integrati con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il 

Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, 

su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti 
territoriali. A decorrere dal 2016, gli allegati riguardanti gli equilibri sono 

integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 24 dicembre 2012, n. 243. 

12.    Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio 
e di rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti 

giuridici, anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali 

affiancano quelli previsti dal comma 1, cui è attribuita funzione 
conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-2017 adottato secondo lo schema 

vigente nel 2014 svolge funzione autorizzatoria. Nel 2015, come prima 
voce dell'entrata degli schemi di bilancio autorizzatori annuali e pluriennali 

è inserito il fondo pluriennale vincolato come definito dall'art. 3, comma 4, 
mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei singoli stanziamenti del 

bilancio annuale e pluriennale. 

13.    Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 
predisposti secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai 

corrispondenti documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il 
rendiconto relativo all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui 

all'allegato 10 degli enti che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, 



 

 

 

 

comma 12, non comprende il conto economico e lo stato patrimoniale. Al 

primo rendiconto di affiancamento della contabilità economico 
patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, è 

allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14.    A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di 
bilancio previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti 

giuridici, anche con riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15.    A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al 

comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione 

conoscitiva, gli schemi di bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo 
gli allegati n. 17, 18 e 20 del decreto del Presidente della Repubblica n. 

194 del 1996 che possono non essere compilati. 

16.    In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 
2015, gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 

2014, ad esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78, per i quali trova applicazione la 

disciplina dell'esercizio provvisorio prevista dal principio contabile 

applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

17.    In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 
2016 gli enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa 

previsti nel bilancio pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 

2016, riclassificati secondo lo schema di cui all'allegato 9. 

 
Note: 

[38]Articolo così sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

[39]Lettera inserita dall’art. 1, comma 938, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 

1° gennaio 2019. 

 

Art. 18-bis Indicatori di bilancio [70] 

In vigore dal 12 settembre 2014 

1.     Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, gli enti adottano 
un sistema di indicatori semplici, denominato «Piano degli indicatori e dei 

risultati attesi di bilancio» misurabili e riferiti ai programmi e agli altri 

aggregati del bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni. 

2.     Le regioni e i loro enti ed organismi strumentali, entro 30 giorni 

dall'approvazione del bilancio di previsione o del budget di esercizio e del 
bilancio consuntivo o del bilancio di esercizio, presentano il documento di 

cui al comma 1, il quale è parte integrante dei documenti di 
programmazione e di bilancio di ciascuna amministrazione pubblica. Esso 

viene divulgato anche attraverso la pubblicazione sul sito internet 
istituzionale dell'amministrazione stessa nella sezione «Trasparenza, 

valutazione e merito», accessibile dalla pagina principale (home page). 

 



 

 

 

 

3.     Gli enti locali ed i loro enti e organismi strumentali allegano il 

“Piano” di cui al comma 1 al bilancio di previsione o del budget di 

esercizio e del bilancio consuntivo o del bilancio di esercizio. 

 

4.     Il sistema comune di indicatori di risultato delle Regioni e dei loro 
enti ed organismi strumentali, è definito con decreto del Ministero 

dell’economia e delle finanze su proposta della Commissione 
sull’armonizzazione contabile degli enti territoriali. Il sistema comune di 

indicatori di risultato degli enti locali e dei loro enti ed organismi 
strumentali è definito con decreto del Ministero dell’interno, su proposta 

della Commissione sull’armonizzazione contabile degli enti territoriali. 
L’adozione del Piano di cui al comma 1 è obbligatoria a decorrere 

dall’esercizio successivo all’emanazione dei rispettivi decreti.[71]  

 
Note: 

[70]Articolo inserito dall’art. 1, comma 1, lett. u), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

[71]In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 9 dicembre 

2015 e il Decreto 22 dicembre 2015. 

 

Art. 40 Equilibrio di bilanci [96] 

In vigore dal 1 gennaio 2019 

1.     Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di 
previsione è deliberato in pareggio finanziario di competenza, 

comprensivo dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione e del recupero del 
disavanzo di amministrazione, garantendo un fondo di cassa finale non 

negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti 
sommate alle previsioni di competenza relative ai trasferimenti in 

c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie, alle quote di capitale 
delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con 

l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente 
superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata, ai 

contributi destinati al rimborso dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di 
competenza di parte corrente, salvo le eccezioni tassativamente indicate 

nel principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire 
elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai fini del rispetto del 

principio dell'integrità. Nelle more dell'applicazione del capo IV della legge 

24 dicembre 2012, n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza 
l'impegno può essere superiore al totale delle entrate che si prevede di 

accertare nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto 
da mutui e altre forme di indebitamento autorizzati con la legge di 

approvazione del bilancio nei limiti di cui all'art. 62. 

2.     A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal 
debito autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, 

risultante dal rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito 

che può essere contratto solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. 



 

 

 

 

 

2-bis.     Fermo restando quanto previsto dal comma 2, a decorrere 
dall'esercizio 2018, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano che nell'ultimo anno hanno registrato valori degli indicatori 
annuali di tempestività dei pagamenti, calcolati e pubblicati secondo le 

modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 22 
settembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 

novembre 2014, rispettosi dei termini di pagamento di cui all'articolo 4 
del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, possono autorizzare spese 

di investimento la cui copertura sia costituita da debito da contrarre solo 

per far fronte a esigenze effettive di cassa. L'eventuale disavanzo di 
amministrazione per la mancata contrazione del debito può essere 

coperto nell'esercizio successivo con il ricorso al debito, da contrarre solo 

per far fronte a effettive esigenze di cassa. [97]  

 
Note: 

[96]Articolo aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che 

ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

[97]Comma aggiunto dall’art. 1, comma 937, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere 

dal 1° gennaio 2019. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Allegato 1 (principio generale n. 16) 

(previsto dall'articolo 3, comma 1)  

Principi generali o postulati 

 

In vigore dal 16 settembre 2021 

6. Principio della significatività e rilevanza 

Per essere utile, un'informazione deve essere significativa per le esigenze 
informative connesse al processo decisionale degli utilizzatori. 

L'informazione è qualitativamente significativa quando è in grado di 
influenzare le decisioni degli utilizzatori aiutandoli a valutare gli eventi 

passati, presenti o futuri, oppure confermando o correggendo valutazioni 

da loro effettuate precedentemente. 

Il procedimento di formazione del sistema di bilancio implica delle stime o 
previsioni. Pertanto, la correttezza dei dati di bilancio non si riferisce 

soltanto all'esattezza aritmetica, bensì alla ragionevolezza, ed 

all'applicazione oculata e corretta dei procedimenti di valutazione adottati 
nella stesura del bilancio di previsione, del rendiconto e del bilancio 

d'esercizio. 

Errori, semplificazioni e arrotondamenti sono tecnicamente inevitabili e 

trovano il loro limite nel concetto di rilevanza; essi cioè non devono 
essere di portata tale da avere un effetto rilevante sui dati del sistema di 

bilancio e sul loro significato per i destinatari. 

L'effetto deve essere anche valutato ai fini degli equilibri finanziari ed 
economici del bilancio di previsione, del rendiconto e del bilancio 

d'esercizio. 

L'informazione è rilevante se la sua omissione o errata presentazione può 

influenzare le decisioni degli utilizzatori prese sulla base del sistema di 
bilancio. La rilevanza dipende dalla dimensione quantitativa della posta, 

valutata comparativamente con i valori complessivi del sistema di 

bilancio, e dall'errore giudicato nelle specifiche circostanze di omissione o 

errata presentazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Allegato 4/1 

In vigore dal 25 febbraio 2025 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA 

PROGRAMMAZIONE DI BILANCIO 

 

9.10 Il prospetto degli equilibri di bilancio  

Il prospetto degli equilibri di bilancio consente di verificare gli equilibri 

interni al bilancio di previsione per ciascuno degli esercizi in cui è 

articolato. 

Infatti, il bilancio di previsione, oltre ad essere deliberato in pareggio 

finanziario di competenza tra tutte le entrate e le spese, comprensivo 
dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione o del recupero del disavanzo di 

amministrazione e degli utilizzi del fondo pluriennale vincolato, e a 

garantire un fondo di cassa finale non negativo, deve prevedere: 

- l'equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria tra le 
spese correnti incrementate dalle spese per trasferimenti in c/capitale e 

dalle quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri 
prestiti, con l'esclusione dei rimborsi anticipati, e le entrate correnti, 

costituite dai primi tre titoli dell'entrata, incrementate dai contributi 
destinati al rimborso dei prestiti, dal fondo pluriennale vincolato di parte 

corrente e dall'utilizzo dell'avanzo di competenza di parte corrente. 

All'equilibrio di parte corrente concorrono anche le entrate in conto 
capitale destinate al finanziamento di spese correnti in base a specifiche 

disposizioni di legge o dei principi contabili e l'eventuale saldo negativo 
delle partite finanziarie. Al riguardo si segnala che l'equilibrio delle partite 

finanziarie, determinato dalle operazioni di acquisto/alienazione di titoli 
obbligazionari e di concessione/riscossione crediti, a seguito dell'adozione 

del cd. principio della competenza finanziaria potenziata non è più 
automaticamente garantito. Nel caso di concessioni di crediti o altri 

incrementi delle attività finanziarie di importo superiore rispetto alle 
riduzioni di attività finanziarie esigibili nel medesimo esercizio, il saldo 

negativo deve essere finanziato da risorse correnti. Pertanto, il saldo 
negativo delle partite finanziarie concorre all'equilibrio di parte corrente. 

Invece, l'eventuale saldo positivo delle attività finanziarie è destinato al 
rimborso anticipato dei prestiti e al finanziamento degli investimenti, 

determinando, per la quota destinata agli investimenti, necessariamente 

un saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente. In occasione di 
variazioni di bilancio che modificano la previsione del margine corrente è 

possibile variare anche il prospetto degli equilibri allegato al bilancio di 
previsione, al fine di consentire le attestazioni di copertura finanziaria di 

provvedimenti che comportano impegni per investimenti; 

- l'equilibrio in conto capitale in termini di competenza finanziaria, tra le 

spese di investimento e tutte le risorse acquisite per il loro finanziamento, 
costituite dalle entrate in conto capitale, dall'accensione di prestiti, dal 

fondo pluriennale vincolato in c/capitale, dall'utilizzo dell'avanzo di 



 

 

 

 

competenza in c/capitale, e da quelle risorse di parte corrente destinate 

agli investimenti dalla legge o dai principi contabili. Per le regioni, nei casi 
previsti dalla legge (164), la copertura degli investimenti è costituita anche 

dai debiti autorizzati con legge e non contratti. 

(164) In attuazione dell'articolo 40, commi 1 e 2 del presente decreto, le regioni hanno 

finanziato i propri investimenti con il “debito autorizzato e non contratto” fino 

all'esercizio 2015. Ai sensi di quanto previsto dal comma 688-bis, dell'articolo 1, della 

legge 208/2015, nell'esercizio 2016, le regioni in regola con in tempi di pagamento dei 

propri debiti commerciali hanno avuto la possibilità di utilizzare tale forma di copertura 

dei propri investimenti. L'articolo 40, comma 2-bis prevede che, a decorrere 

dall'esercizio 2018, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che 

nell'ultimo anno hanno registrato valori degli indicatori annuali di tempestività dei 

pagamenti calcolati e pubblicati secondo le modalità stabilite dal decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri 22 settembre 2014 D.P.C.M. 22/09/2014, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2014, rispettosi dei termini di pagamento di 

cui all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, e successive 

modificazioni, possono autorizzare spese di investimento la cui copertura è costituita da 

debito da contrarre solo per far fronte a esigenze effettive di cassa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Allegato 4/2 

In vigore dal 1 gennaio 2026 

 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA 

CONTABILITA’ FINANZIARIA 

 

3. L'accertamento dell'entrata e relativa imputazione contabile 

3.3 Sono accertate per l'intero importo del credito anche le entrate di 
dubbia e difficile esazione, per le quali non è certa la riscossione integrale, 

quali le sanzioni amministrative al codice della strada, gli oneri di 

urbanizzazione, i proventi derivanti dalla lotta all'evasione, ecc.. 

Le entrate che negli esercizi precedenti a quello di entrata in vigore del 

presente principio applicato sono state accertate “per cassa”, devono 
continuare ad essere accertate per cassa fino al loro esaurimento. 

Pertanto, il principio della competenza finanziaria cd. potenziato, che 
prevede che le entrate debbano essere accertate e imputate 

contabilmente all'esercizio in cui è emesso il ruolo ed effettuato un 
accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, vincolando a tal fine 

una quota dell'avanzo di amministrazione, è applicato per i ruoli emessi a 
decorrere dall'entrata in vigore del presente principio applicato. Anche i 

ruoli coattivi, relativi a ruoli emessi negli esercizi precedenti a quello di 

entrata in vigore del presente principio, devono continuare ad essere 
accertati per cassa fino al loro esaurimento. Tuttavia, ai fini di una 

effettiva trasparenza contabile, si ritiene opportuno indicare tali crediti, al 
netto del fondo crediti di dubbia esigibilità, tra le Immobilizzazioni o 

nell'Attivo circolante (a seconda della scadenza del credito) dello stato 
patrimoniale iniziale del primo anno di adozione della contabilità 

economico-patrimoniale con il principio della contabilità finanziaria 

potenziato.  

Per i crediti di dubbia e difficile esazione accertati nell'esercizio è 

effettuato un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, 

vincolando una quota dell'avanzo di amministrazione. 

A tal fine è stanziata nel bilancio di previsione una apposita posta 
contabile, denominata “Accantonamento al fondo crediti di dubbia 

esigibilità” il cui ammontare è determinato in considerazione della 
dimensione degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si 

formeranno nell'esercizio, della loro natura e dell'andamento del 
fenomeno negli ultimi cinque esercizi precedenti (la media del rapporto 

tra incassi e accertamenti per ciascuna tipologia di entrata). Gli enti che 
negli ultimi tre esercizi hanno formalmente attivato un processo di 

accelerazione della propria capacità di riscossione (172) possono calcolare 

il fondo crediti di dubbia esigibilità facendo riferimento ai risultati di tali 

tre esercizi. 



 

 

 

 

L'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità non è oggetto di 

impegno e genera un'economia di bilancio che confluisce nel risultato di 

amministrazione come quota accantonata. 

Per le entrate tributarie che finanziano la sanità accertate sulla base degli 
atti di riparto e per le manovre fiscali regionali destinate al finanziamento 

della sanità o libere, e accertate per un importo non superiore a quello 

stimato dal competente Dipartimento delle finanze, non è effettuato un 

accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

Nel primo esercizio di applicazione del presente principio è possibile 
stanziare in bilancio una quota almeno pari al 50% dell'importo 

dell'accantonamento quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti 
di dubbia esigibilità allegato al bilancio di previsione. Nel secondo 

esercizio lo stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia 
esigibilità è pari almeno al 75% dell'accantonamento quantificato nel 

prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità allegato al 

bilancio di previsione, e dal terzo esercizio l'accantonamento al fondo è 
effettuato per l'intero importo. Con riferimento agli enti locali, nel 2015 è 

stanziata in bilancio una quota dell'importo dell’accantonamento 
quantificato nel prospetto riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità 

allegato al bilancio di previsione pari almeno al 36 per cento, se l'ente non 
ha aderito alla sperimentazione di cui all'articolo 36, e al 55 per cento, se 

l'ente ha aderito alla predetta sperimentazione. Nel 2016 per tutti gli enti 
locali lo stanziamento di bilancio riguardante il fondo crediti di dubbia 

esigibilità è pari almeno al 55 per cento, nel 2017 è pari almeno al 70 per 
cento, nel 2018 è pari almeno al 75 per cento, nel 2019 è pari almeno 

all'85 per cento, nel 2020 è pari almeno al 95 per cento e dal 2021 

l'accantonamento al fondo è effettuato per l'intero importo. 

In sede di rendiconto, fin dal primo esercizio di applicazione del presente 

principio, l'ente accantona nell'avanzo di amministrazione l'intero importo 
del fondo crediti di dubbia esigibilità quantificato nel prospetto 

riguardante il fondo allegato al rendiconto di esercizio salva la facoltà 
prevista per gli esercizi dal 2015 al 2018, disciplinata nel presente 

principio. 

In sede di assestamento di bilancio e alla fine dell'esercizio per la 

redazione del rendiconto, è verificata la congruità del fondo crediti di 

dubbia esigibilità complessivamente accantonato: 

a) nel bilancio in sede di assestamento; 

b) nell'avanzo, in considerazione dell'ammontare dei residui attivi degli 
esercizi precedenti e di quello dell'esercizio in corso, in sede di rendiconto 

e di controllo della salvaguardia degli equilibri. L'importo complessivo del 

fondo è calcolato applicando all'ammontare dei residui attivi la media 
dell'incidenza degli accertamenti non riscossi sui ruoli o sugli altri 

strumenti coattivi negli ultimi cinque esercizi. 

Al fine di adeguare l'importo del fondo crediti di dubbia esigibilità si 

procede: 



 

 

 

 

a) in sede di assestamento, alla variazione dello stanziamento di bilancio 

riguardante l'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità; 

b) in sede di rendiconto e di controllo della salvaguardia degli equilibri, 

vincolando o svincolando le necessarie quote dell'avanzo di 

amministrazione. 

Fino a quando il fondo crediti di dubbia esigibilità non risulta adeguato 

non è possibile utilizzare l'avanzo di amministrazione. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è articolato distintamente in 

considerazione della differente natura dei crediti. 

Non sono oggetto di svalutazione i crediti da altre amministrazioni 
pubbliche, i crediti assistiti da fidejussione e le entrate tributarie che, sulla 

base dei principi contabili di cui al paragrafo 3.7, sono accertate per 

cassa. 

Non sono altresì oggetto di svalutazione le entrate di dubbia e difficile 
esazione riguardanti entrate riscosse da un ente per conto di un altro ente 

e destinate ad essere versate all'ente beneficiario finale. 

Il fondo crediti di dubbia esigibilità è accantonato dall'ente beneficiario 

finale. 

Quando un credito è dichiarato definitivamente ed assolutamente 
inesigibile, lo si elimina dalle scritture finanziarie e, per lo stesso importo 

del credito che si elimina, si riduce la quota accantonata nel risultato di 

amministrazione a titolo di fondo crediti di dubbia esigibilità. 

A seguito di ogni provvedimento di riaccertamento dei residui attivi è 

rideterminata la quota dell'avanzo di amministrazione accantonata al 

fondo crediti di dubbia esigibilità 

L'eventuale quota del risultato di amministrazione “svincolata”, sulla base 

della determinazione dell'ammontare definitivo del fondo crediti di dubbia 
esigibilità rispetto alla consistenza dei residui attivi di fine anno, può 

essere destinata alla copertura dello stanziamento riguardante il fondo 
crediti di dubbia esigibilità del bilancio di previsione dell'esercizio 

successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

Il primo accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 

fondo crediti di dubbia esigibilità è eseguito in occasione del 
riaccertamento straordinario dei residui, ed è effettuato con riferimento 

all'importo complessivo dei residui attivi risultanti dopo la cancellazione 

dei crediti al 31 dicembre 2014 cui non corrispondono obbligazioni 
perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Per effetto della 

gestione ordinaria che, annualmente, comporta la formazione di nuovi 
residui attivi e la riscossione o cancellazione dei vecchi crediti, lo stock 

complessivo dei residui attivi tende ad essere sostanzialmente stabile nel 
tempo. Pertanto, se l'ammontare dei residui attivi non subisce 

significative variazioni nel tempo, anche la quota del risultato di 
amministrazione accantonata al fondo crediti di dubbia esigibilità tende ad 

essere stabile e, di conseguenza, gran parte dell'accantonamento al fondo 
crediti di dubbia esigibilità effettuato annualmente nel bilancio di 



 

 

 

 

previsione per evitare di spendere entrate non esigibili nell'esercizio, non 

è destinato a confluire nella quota del risultato di amministrazione 
accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità. Infatti, se i residui 

attivi sono stabili nel tempo, nella quota del risultato di amministrazione 
accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità confluisce solo la parte 

del fondo accantonato nel bilancio di previsione di importo pari agli utilizzi 
del fondo crediti a seguito della cancellazione o dello stralcio dei crediti 

dal bilancio. Tuttavia, in considerazione delle difficoltà di applicazione dei 
nuovi principi riguardanti la gestione dei residui attivi e del fondo crediti di 

dubbia esigibilità che hanno determinato l'esigenza di rendere graduale 

l'accantonamento nel bilancio di previsione, in sede di rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 e agli esercizi successivi, fino al 2018, la quota 

accantonata nel risultato di amministrazione per il fondo crediti di dubbia 
esigibilità può essere determinata per un importo non inferiore al 

seguente: 

+ Fondo crediti di dubbia esigibilità nel risultato di amministrazione al 1° 

gennaio dell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

- gli utilizzi del fondo crediti di dubbia esigibilità effettuati per la 

cancellazione o lo stralcio dei crediti 

+ l'importo definitivamente accantonato nel bilancio di previsione per il 

Fondo crediti di dubbia esigibilità, nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce 

L'adozione di tale facoltà è effettuata tenendo conto della situazione 
finanziaria complessiva dell'ente e del rischio di rinviare oneri all'esercizio 

2019. 

Si rinvia all'esempio n. 5, riportato in appendice, che costituisce parte 

integrante del presente principio. 

 

(172) Ad esempio attraverso la creazione di unità organizzative dedicate o l'avvio di 

procedure di riscossione più efficace (attraverso l'ingiunzione piuttosto che i ruoli) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

5. Impegno di spesa e regole di copertura finanziaria della spesa 

5.4 Il Fondo pluriennale vincolato 

5.4.1 Il fondo pluriennale vincolato è un saldo finanziario, costituito da 
risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni passive 

dell'ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è 

accertata l'entrata. 

Trattasi di un saldo finanziario che garantisce la copertura di spese 
imputate agli esercizi successivi a quello in corso, che nasce dall'esigenza 

di applicare il principio della competenza finanziaria di cui all'allegato 1, e 
rendere evidente la distanza temporale intercorrente tra l'acquisizione dei 

finanziamenti e l'effettivo impiego di tali risorse. 

5.4.2 Il fondo pluriennale vincolato è formato solo da entrate correnti 
vincolate e da entrate destinate al finanziamento di investimenti, 

accertate e imputate agli esercizi precedenti a quelli di imputazione delle 
relative spese. Nel caso di entrate del titolo quinto destinate al 

finanziamento di spese imputate al titolo terzo, accertate e imputate agli 
esercizi precedenti a quelli di imputazione delle relative spese, al fine di 

dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria è istituito il fondo pluriennale vincolato per attività finanziarie. 

Prescinde dalla natura vincolata o destinata delle entrate che lo 

alimentano, il fondo pluriennale vincolato costituito: 

a) in occasione del riaccertamento ordinario dei residui al fine di 

consentire la reimputazione di un impegno che, a seguito di eventi 
verificatisi successivamente alla registrazione, risulta non più esigibile 

nell'esercizio cui il rendiconto si riferisce; 

b) in occasione del riaccertamento straordinario dei residui, effettuata per 
adeguare lo stock dei residui attivi e passivi degli esercizi precedenti alla 

nuova configurazione del principio contabile generale della competenza 

finanziaria. 

Il fondo riguarda prevalentemente le spese in conto capitale ma può 
essere destinato a garantire la copertura di spese correnti, ad esempio 

per quelle impegnate a fronte di entrate derivanti da trasferimenti 
correnti vincolati, esigibili in esercizi precedenti a quelli in cui è esigibile la 

corrispondente spesa. 

5.4.3 L'ammontare complessivo del fondo iscritto in entrata, distinto in 
parte corrente e in c/capitale, è pari alla sommatoria degli 

accantonamenti riguardanti il fondo stanziati nella spesa del bilancio 
dell'esercizio precedente, nei singoli programmi di bilancio cui si 

riferiscono le spese, dell'esercizio precedente. Solo con riferimento al 
primo esercizio, l'importo complessivo del fondo pluriennale, iscritto tra le 

entrate, può risultare inferiore all'importo dei fondi pluriennali di spesa 
dell'esercizio precedente, nel caso in cui sia possibile stimare o far 

riferimento, sulla base di dati di preconsuntivo all'importo, riferito al 31 
dicembre dell'anno precedente al periodo di riferimento del bilancio di 



 

 

 

 

previsione, degli impegni imputati agli esercizi precedenti finanziati dal 

fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è 

determinato l'importo definitivo del fondo pluriennale vincolato stanziato 
in entrata del primo esercizio considerato nel bilancio di previsione e degli 

impegni assunti negli esercizi precedenti con imputazione agli esercizi 

successivi, di cui il fondo pluriennale vincolato di entrata costituisce la 

copertura. 

5.4.4. Sugli stanziamenti di spesa intestati ai singoli fondi pluriennali 

vincolati non è possibile assumere impegni ed effettuare pagamenti. 

Il fondo pluriennale risulta immediatamente utilizzabile, a seguito 

dell'accertamento delle entrate che lo finanziano, ed è possibile procedere 
all'impegno delle spese esigibili nell'esercizio in corso (la cui copertura è 

costituita dalle entrate accertate nel medesimo esercizio finanziario), e 
all'impegno delle spese esigibili negli esercizi successivi (la cui copertura è 

effettuata dal fondo). In altre parole, il principio della competenza 
potenziata prevede che il “fondo pluriennale vincolato” sia uno strumento 

di rappresentazione della programmazione e previsione delle spese 
pubbliche territoriali, sia correnti sia di investimento, che evidenzi con 

trasparenza e attendibilità il procedimento di impiego delle risorse 
acquisite dall'ente che richiedono un periodo di tempo ultrannuale per il 

loro effettivo impiego ed utilizzo per le finalità programmate e previste. In 
particolare, la programmazione e la previsione delle opere pubbliche è 

fondata sul Programma triennale delle opere pubbliche e relativo elenco 
annuale di cui alla vigente normativa che prevedono, tra l'altro, la 

formulazione del cronoprogramma (previsione dei SAL) relativo agli 

interventi di investimento programmati. 

In fase di previsione il fondo pluriennale vincolato stanziato tra le spese è 

costituito da due componenti logicamente distinte: 

1) la quota di risorse accertate negli esercizi precedenti che costituiscono 

la copertura di spese già impegnate negli esercizi precedenti a quello cui 

si riferisce il bilancio e imputate agli esercizi successivi; 

2) le risorse che si prevede di accertare nel corso dell'esercizio, destinate 

a costituire la copertura di spese che si prevede di impegnare nel corso 
dell'esercizio cui si riferisce il bilancio, con imputazione agli esercizi 

successivi. 

5.4.5 L'esigenza di rappresentare nel bilancio di previsione le scelte 
operate, compresi i tempi di previsto impiego delle risorse acquisite per 

gli interventi sopra illustrati, è fondamentale nella programmazione della 
spesa pubblica locale (si pensi alla indispensabilità di tale previsione nel 

caso di indebitamento o di utilizzo di trasferimenti da altri livelli di 
governo). Ciò premesso, si ritiene possibile stanziare, nel primo esercizio 

in cui si prevede l'avvio dell'investimento, il fondo pluriennale vincolato 
anche nel caso di investimenti per i quali non risulta motivatamente 

possibile individuare l'esigibilità della spesa. 



 

 

 

 

In tali casi, il fondo è imputato nella spesa dell'esercizio in cui si prevede 

di realizzare l'investimento in corso di definizione, alla missione ed al 
programma cui si riferisce la spesa e, nel bilancio gestionale (per le 

regioni) e nel PEG (per gli enti locali), è “intestato” alla specifica spesa 
che si è programmato di realizzare, anche se non risultano determinati i 

tempi e le modalità. 

Nel corso dell'esercizio, a seguito della definizione del cronoprogramma 
(previsione dei SAL) della spesa, si apportano le necessarie variazioni a 

ciascun esercizio considerati nel bilancio di previsione per stanziare la 
spesa ed il fondo pluriennale negli esercizi di competenza e, quando 

l'obbligazione giuridica è sorta, si provvede ad impegnare l'intera spesa 

con imputazione agli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile. 

5.4.6 Nel caso in cui, alla fine dell'esercizio, l'entrata sia stata accertata o 
incassata e la spesa non sia stata impegnata, tutti gli stanziamenti cui si 

riferisce la spesa, compresi quelli relativi al fondo pluriennale, iscritti nel 

primo esercizio del bilancio di previsione, costituiscono economia di 
bilancio e danno luogo alla formazione di una quota del risultato di 

amministrazione dell'esercizio da destinarsi in relazione alla tipologia di 

entrata accertata. 

Nell'allegato al bilancio di previsione concernente il fondo pluriennale 
vincolato sono indicate le spese finanziate dal fondo pluriennale, 

distinguendo quelle impegnate negli esercizi precedenti, quelle stanziate 
nell'esercizio e destinate alla realizzazione di investimenti già definiti e 

quelle destinate alla realizzazione di investimenti in corso di definizione. 
Con riferimento agli investimenti in corso di definizione, l'ente indica nella 

nota integrativa le cause che non hanno reso ancora possibile porre in 

essere la programmazione necessaria per definire il cronoprogramma 

(previsione dei SAL) della spesa. 

Nell'allegato al rendiconto dell'esercizio concernente il fondo pluriennale 
vincolato sono indicati gli impegni imputati agli esercizi successivi a quelli 

cui si riferisce il rendiconto finanziati dal fondo pluriennale vincolato alla 

data di chiusura dell'esercizio. 

5.4.7 Il fondo pluriennale vincolato non si costituisce anche nei casi in cui 

l'entrata posta a copertura della spesa di investimento non sia stata 
accertata. In particolare, se il bilancio di previsione ha destinato il 

margine corrente del primo esercizio alla copertura di spese di 
investimento e, in sede di consuntivo è verificato che il margine corrente 

non è stato realizzato per un importo pari agli impegni per spese di 
investimento finanziati con lo stesso, ivi inclusi quelli imputati agli esercizi 

successivi, per un importo pari alla quota del margine corrente non 
realizzata il fondo pluriennale di spesa non può essere formalmente 

costituito nel rendiconto. 

In tal caso, a seguito dell'approvazione del rendiconto è necessario 
effettuare le seguenti variazioni del bilancio di previsione in corso di 

gestione: 



 

 

 

 

a) adeguare il fondo pluriennale iscritto in entrata dell'esercizio successivo 

all'ammontare del fondo pluriennale di spesa definitivamente approvato, 
ed eventualmente adeguare il relativo fondo pluriennale di spesa, ed il 

fondo pluriennale degli esercizi successivi; 

b) individuare una nuova copertura per gli impegni che erano stati 

finanziati dalla quota del fondo pluriennale cancellata. 

5.4.8 PARAGRAFO ELIMINATO DAL DECRETO 10 OTTOBRE 2024. 

5.4.9 La conservazione del fondo pluriennale vincolato per le spese non 

ancora impegnate 

Alla fine dell'esercizio, le risorse accantonate nel fondo pluriennale 
vincolato per il finanziamento di spese non ancora impegnate per la 

realizzazione degli investimenti di importo pari o superiore a quello 
previsto per l'affidamento diretto dei contratti sotto soglia, sono 

interamente conservate nel fondo pluriennale vincolato determinato in 
sede di rendiconto a condizione che siano verificate le seguenti prime due 

condizioni, e una delle successive: 

a) sono state interamente accertate le entrate che costituiscono la 

copertura dell'intera spesa di investimento; 

b) l'intervento cui il fondo pluriennale si riferisce risulti inserito nell'ultimo 

programma triennale dei lavori pubblici; 

c) le spese previste nel quadro economico di un intervento inserito nel 

programma triennale dei lavori pubblici, sono state impegnate, anche 
parzialmente, sulla base di obbligazioni giuridicamente perfezionate, 

imputate secondo esigibilità per l'acquisizione di terreni, espropri e 
occupazioni di urgenza, per la bonifica aree, per l'abbattimento delle 

strutture preesistenti, per la viabilità riguardante l'accesso al cantiere, per 
l'allacciamento ai pubblici servizi e per analoghe spese indispensabili per 

l'assolvimento delle attività necessarie per l'esecuzione dell'intervento da 

parte della controparte contrattuale; 

d) in assenza di impegni di cui alla lettera c), sono state formalmente 

attivate le procedure di affidamento del progetto di fattibilità tecnica ed 
economica. In assenza di aggiudicazione definitiva, entro l'esercizio 

successivo, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui il fondo 
pluriennale si riferisce, confluiscono nel risultato di amministrazione 

disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanziamento 
per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il fondo 

pluriennale deve essere ridotto di pari importo. 

Negli esercizi successivi all'aggiudicazione, la conservazione del fondo 

pluriennale vincolato è condizionata alla prosecuzione, senza soluzione di 
continuità, delle attività di progettazione riguardanti la realizzazione 

dell'opera. Pertanto, dopo l'aggiudicazione delle procedure di affidamento 

del progetto di fattibilità tecnica ed economica, le risorse accantonate nel 
fondo pluriennale vincolato riguardanti l'intero stanziamento continuano 

ad essere interamente conservate: 



 

 

 

 

nel corso degli esercizi in cui gli impegni registrati a seguito della stipula 

dei contratti riguardanti il progetto di fattibilità tecnica ed economica o il 
progetto esecutivo sono liquidati o liquidabili nei tempi previsti 

contrattualmente. In caso di contenzioso innanzi agli organi giurisdizionali 

e arbitrali, il fondo pluriennale è conservato; 

nell'esercizio in cui è stato verificato il progetto di fattibilità tecnica ed 

economica o il progetto esecutivo destinato ad essere posto a base della 

gara concernente l'esecuzione dell'intervento; 

nell'esercizio in cui sono state formalmente attivate le procedure di 

affidamento della progettazione esecutiva; 

nell'esercizio in cui la procedura di affidamento dei livelli di progettazione 

successivi è aggiudicata. 

Nel rendiconto dell'esercizio in cui non risulta realizzata l'attività attesa 

nell'esercizio concluso secondo lo sviluppo procedimentale previsto, in 
conformità ai criteri di continuità sopra indicati, le risorse accertate ma 

non ancora impegnate cui il fondo pluriennale si riferisce confluiscono nel 
risultato di amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione 

alla fonte di finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in 

c/capitale ed il fondo pluriennale deve essere ridotto di pari importo; 

e) entro l'esercizio successivo alla validazione del progetto destinato ad 

essere posto a base della gara concernente l'esecuzione dell'intervento, 
sono state formalmente attivate le procedure di affidamento. In assenza 

di aggiudicazione definitiva delle procedure di cui al periodo precedente 
entro l'esercizio successivo, le risorse accertate ma non ancora 

impegnate, cui il fondo pluriennale si riferisce, confluiscono nell'avanzo di 
amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di 

finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in c/capitale ed il 

fondo pluriennale deve essere ridotto di pari importo. 

Per procedura formalmente attivata si intende: 

a. la pubblicazione del bando di gara o avviso di indizione di gara; 

b. la pubblicazione di un avviso di preinformazione, che soddisfi le 
condizioni di cui all'art. 81, commi 2 e 3, del decreto legislativo n. 36 del 

2023, cui ha fatto seguito la trasmissione dell'invito a confermare 
interesse, secondo quanto previsto dall'art. 89 del medesimo decreto 

legislativo n. 36 del 2023.; 

c. la trasmissione agli operatori economici selezionati dell'invito a 

presentare le offerte oggetto della negoziazione, contenente gli elementi 
essenziali della prestazione richiesta, nel caso di procedura negoziata 

senza pubblicazione di un bando di gara previsto dall'art. 76 del decreto 

legislativo n. 36 del 2023. 

Ferme restando le procedure previste dall'articolo 50 del decreto 

legislativo n. 36 del 2023 per i contratti sotto soglia, al fine di favorirne la 
tempestiva realizzazione, al termine dell'esercizio, le risorse accantonate 

nel fondo pluriennale vincolato per il finanziamento di spese non ancora 
impegnate per la realizzazione di investimenti sono interamente 



 

 

 

 

conservate nel fondo pluriennale vincolato determinato in sede di 

rendiconto, a condizione che siano verificate entrambe le seguenti 

condizioni: 

a) sono state interamente accertate le entrate che costituiscono la 

copertura dell'intera spesa di investimento; 

b) è stata completata la verifica del progetto di fattibilità 

tecnico-economica e formalmente affidata la progettazione esecutiva. 

Nell'esercizio successivo in assenza di aggiudicazione delle procedure di 

affidamento dell'opera, le risorse accertate ma non ancora impegnate, cui 
il fondo pluriennale si riferisce, confluiscono nel risultato di 

amministrazione disponibile, destinato o vincolato in relazione alla fonte di 

finanziamento per la riprogrammazione dell'intervento in conto capitale ed 

il fondo pluriennale deve essere ridotto di pari importo. 

5.4.10 A seguito della stipula del contratto di appalto e nei casi di 
esecuzione anticipata di cui all'art. 17, comma 8, del decreto legislativo n. 

36 del 2023, nei quali l'impegno è registrato a seguito dell'aggiudicazione 
, le spese contenute nel quadro economico dell'opera prenotate, ancorche' 

non impegnate, continuano ad essere finanziate dal fondo pluriennale 
vincolato, mentre gli eventuali ribassi di asta costituiscono economie di 

bilancio e confluiscono nel risultato di amministrazione disponibile, 

destinato o vincolato in relazione alla fonte di finanziamento, se entro il 
secondo esercizio successivo alla stipula del contratto non sia intervenuta 

formale rideterminazione del quadro economico progettuale da parte 
dell'organo competente che incrementa le spese del quadro economico 

dell'opera stessa finanziandole con le economie registrate a seguito della 
stipula del contratto. Quando l'opera è completata, o prima, in caso di 

svincolo da parte del Responsabile Unico del Progetto, le spese previste 
nel quadro economico dell'opera e non impegnate costituiscono economie 

di bilancio e confluiscono nel risultato di amministrazione coerente con la 

natura dei finanziamenti. 

5.4.11 Si segnala la rilevanza della “prenotazione della spesa” riguardante 

le spese delle gare formalmente indette e del quadro economico 
dell'opera, in assenza della quale non è possibile procedere alla 

costituzione del fondo pluriennale vincolato in assenza di impegni imputati 

nelle scritture contabili degli esercizi successivi. 

Viceversa, se nel corso della gestione sono stati assunti impegni 
pluriennali relativi agli esercizi successivi, è facoltà dell'ente prenotare le 

corrispondenti quote del fondo pluriennale iscritte nella spesa 

dell'esercizio in corso di gestione. 

I fondi pluriennali vincolati prenotati sono iscritti tra le entrate del bilancio 

di previsione dell'esercizio successivo, alla voce “fondo pluriennale”, 

distintamente per la parte corrente e in conto capitale. 

In sede di elaborazione del rendiconto, i fondi pluriennali vincolati non 
prenotati costituiscono economia del bilancio e concorrono alla 

determinazione del risultato contabile di amministrazione. 



 

 

 

 

5.4.12 Nel rispetto di quanto previsto dai regolamenti di contabilità 

dell'ente, i dirigenti responsabili della spesa possono autorizzare variazioni 
fra gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e gli 

stanziamenti correlati, escluse quelle previste dall'articolo 3, comma 7, 

del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 di competenza della giunta. 

I regolamenti di contabilità delle regioni possono prevedere che le 

variazioni del fondo pluriennale vincolato siano autorizzate dal 

responsabile finanziario. 

Nelle more dell'adeguamento del regolamento di contabilità dell'ente ai 
principi del presente decreto, le variazioni del fondo pluriennale vincolato 

possono essere autorizzate dal responsabile finanziario della regione. 

5.4.13 Nel corso dell'esercizio, la cancellazione di un impegno finanziato 
dal fondo pluriennale vincolato effettuata dopo l'approvazione del 

rendiconto dell'esercizio precedente comporta la necessità di procedere 
alla contestuale dichiarazione di indisponibilità di una corrispondente 

quota del fondo pluriennale vincolato iscritto in entrata e in occasione del 
rendiconto dell'esercizio in corso, alla riduzione di pari importo del fondo 

pluriennale di spesa con corrispondente liberazione delle risorse a favore 

del risultato di amministrazione. 

E' possibile utilizzare il fondo pluriennale iscritto in entrata solo nel caso in 

cui il vincolo di destinazione delle risorse che hanno finanziato il fondo 
pluriennale preveda termini e scadenze il cui mancato rispetto 

determinerebbe il venir meno delle entrate vincolate o altra fattispecie di 

danno per l'ente. 

Per ulteriori informazioni riguardanti le modalità di utilizzo del fondo 
pluriennale vincolato, si rinvia al principio applicato della programmazione 

di bilancio n. 4/1 ed agli esempi dell'appendice tecnica, che costituiscono 

parte integrante del presente principio. 

 


